IUSICALE DI F. LUGCA, — 


e 


OPERA LIRICA IN TRE ATTI 
POESIA DI 


GIULIO NUDENBERG 


TRADUZIONE ITALIANA DAL TESTO ORIGINALE TEDESCO 
DI 


Pi Zanardizgi 


MUSICA DEL MAESTRO 


ANTONIO RUBINSTEIN 


MILANO 


STABILIMEMTO MUSICALE F. LUCCA 
i 9-74 


Diritti di traduzione, ristampa e riproduzione 
riservati. 


MUSIC !19PARY 
UNC--CHAPEL HILL 


PERSONAGGI | ATTORI 


cn cri Casino PosmmTì 


LALLA ROUKH, Princi- 
pessa dell’Indostan . Si 
AFISA, sua amica . . Sig. 
FERAMOR.. . . . Sig. 
FADLADINO, Gran Visir 
dell’Indostan david, 
SDOSRU, inviato del Re di 
oe. Sig. 
UN MUEZZINO . . . Sig. 
UniMesso io. SI. 


Corteo della Principessa, Nobili di Boccara, Rajà, Muezzini, 
Uffiziali, Uomini d’arme, Popolo di Casimira, Bajadere, 


Spose di Casimira, Schiavi e Schiave Etiopi. 


Nel primo e nel secondo atto Dazione segue in una valle presso 


Casimira, nel terzo in Casimira. 
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ATTO PR PREME 


SCENA PRIMA. 


il sole si avvicina al tramonto; bagliori crepuscolari. Ameno 
fondo di vallata ombreggiato da alte bananiane. Presso al 
proscenio sotto una bananiàna circondata da rosài vi sarà 
un sedile. Alla sinistra presso al proscenio la tenda della 
Principessa. Ghirlande e lanterne appese all’ ingresso della 
tenda e penzolanti fra un’albero e l’altro su tutto lo spazio 
della scena; le lanterne saranno accese durante il corso 
dell’atto. Nello sfondo un fiume e il panorama di Casimira 
(Kaschmir) scintillante nel lontano sotto i raggi del sole 
cadente. La scena è piena d’uomini, di donne e fanciulli 
che guardano a sinistra nelle quinte con molta curiosità. 


Coro di Popolo, indi Cosru con seguito d’ armati. 


Uomini Vedete alcun? 
Donne (accen. fra le quinte) Sì, la. 


UOMINI Dove? 

DonnE Più nulla veggio. 
Uomini Guarda! 

Donne Guarda costa! 
Uomint ©“ S'avanza un gran corlegg 10. 


Turri Son essi! in quel viottolo 
La balda schiera arriva, .. 
S’innoltra! Evviva! Evviva! 
(da destra entra Cosru col suo seguito, lo precede un 
drappello d'armati che fanno sgombrare la via) 
Cos.‘ Plebaglia, indietro! sgombrisi 
La via, non fate ressa, 
Schieratevi! schieratevi! 7 
Giunge la Dania: 
TurTI (guardando Cosru) 
Evviva il nostro” Sito 
Evviva il Gran Visint: 
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Los. Nel padiglion dei Principi 
Pronta è ogni cosa? or ben; 
Largo! il corteo già vien. 
(Cosru entra con alcuni del suo sequito nel padiglione. 
Quando il Coro vede che Cosru sè allontanato va ad 
affollare come prima la quinta sinistra.) 
Uomini Vedete or meglio? 
DONNE SI. 
Uomini Dove ? 
DONNE Guardate l. 
Tutti Ecco il corteggio. appar. 
Oh! i bei cavalieri! 
Oh! gli aurei cimieri! 
Sull’erto cammino 
Vedi quel tronfio personaggio andar? 
Otto uomini appena in palanchino 
Lo possono portar. | 


SCENA. II. 


Popolo di Casimira. Fadladino entra in scena portato 
in un’ ampio palanchino con grande fatica da otto schiavi 
Etiopi. Indi Cosru. 


Fap. (minaccia di percuotere gli schiavi con una lunga canna 
di bumbù) 
Ciurma vile e malandrina! 
Se .l’augusta portantina 
Non sapete più portar 
Io vo’ farvi digiunar. 
(scende con grande sforzo dal palanchino che è trasportato 
fuori di scena.) 
PoproLo (ridendo) 
Aht ah! ah! l'avete inteso ? 
Ch’ ei digiuni l’arrogante! 
S'ei diventa. ‘ancor più obeso 
Mi sconquassa un’ elefante. 


Fan. (al popolo). Sa | 
Faie omagg io.o vil canaglia. 
Ad un uom della mia vaglia, 
A un signor possente e bello 
Al sapiente Fadladino. 
POPOLO Ve’ che ceffo da mastino! 
Ve’ che dorso da camello! 

‘le donne e i fanciulli si avvicinano a Fadladino, senza 
essere da esso osservati, ma appena egli incomincia @ 
cantare si ritirano spauriti) 

Fan. (con voce altitonante) 
Pel buon ordin delle feste 
Jo zelante m’affrettai, 
Molte noie assai moleste 
Ho subito e molti guai. 
Ciò però che più mi vessa 
É il cantor sfacciato e stolto; 
A colui la Principessa 
Non dovrà più dare ascolto. 
Già lo sdegno ed-il furore 
Mi ngiilitrhano, al pensar 
Che un plebeo romanzatore 
Un mio pari osi accostar. 
Ed ora al mio dover. La Principessa 
Giunge, né ancora a tutto ho posto mano 
Per il decoro del ricevimento. 
(guardandosi d’attorno, al popolo) 
Che vuol dir ciò? via! via di qua! canaglia ! 
Via di qua! paventate il. mio bastone. 
Che? la minuta plebe osa qui star? 
Tal posto la sovrana ha da occupar. 
Poporo © Perdonate il nostro error, 
Grazia, grazia alto signor! 
l'an. (guardando gli adabbi irato) 
Che vegg’ io? chi tanto ardi? 
Tutto è gia disposto quì! 
SRI arazzi, drappi a rr, 
E ghirlande. di pampini e di fior?! 
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(esce Cosru dalla tenda e guarda meravigliato Fadladino) 
Chi quivi s'è intromesso? 
Chì nel regal recesso, 
E senza il mio permesso : 
Ordini impose? chi: 


Chi? 
Los. for. 
Fap. Tu? (fa una smorfia sprezzante) 
Coro Egli! 
Cos. SI. 


Coro (guardando Fadladino con ilarità) 
Rigonfio egli è 
Dal capo ai piè. 
Cos. Qui di Bocara il gran Soldan m’invia 

L’eccelsa Principessa ad onorar. 

Ma tu chi sei? 

Fan. Tu chiedi chi mi sia? 

E non mi sai più presto ravvisar? 

Io sono il Gran Visir son Fadladino! 
CoroSi chiama Fadladin quel babbuino! 
Fap. In tutta l’India - un uom non c'è 

Paragonabile — nel. genio a me. 
L’Imperatore... - assunto m’ ha 


A un grado eccelso — di nobiltà. 
(nel pronunciare la parola Imperatore fa un gesto di ado- 


razione e interrompe per un istante il racconto devotamente) 


Io sono un gran profeta 
Son giudice, poeta, 
Son musico, cantore, 
Pittore, intagliatore, 
Fabbrico aromi e tede 
E articoli di fede, 
Ho ‘spacci per gli orpelli, 
Ho forni ed ho macelli, 
Son prete nel pagode, 
Arbitro delle mode, 
Dottore in medicina‘ 
E re nella cucina. 


Io son di Delhi il Sir 
Son vate ed. indovino. 
fo sono il Gran Visir! 
Il saggio Fadladino!!! 
PopoLo Or le sue glorie - il mondo sa. 
E il Gran Visir- di Sua Maesta. 
Fap. E il mio Sovrano (a lui sien lodi eccelse) 
Da Dehli m’inviava al vostro Re 
(Abbia anch’ei la mia !ode e la mia fé) 
La sposa a presentar ch'egli prescelse. 
(os. Perdon se prima non ti ravvisai (ironico) 
E se il mio sguardo s’imganno. Ma sai 
Che non sempre alla pupilla 
La più grossa gemma brilla. 
Ragion d’ immensa invidia 
Aver dovrei per questo, 
Pur sia ben giunto l'ospite 
Saggio così e modesto. 
#cco il cortéo. (guardando nelle quinte) 
Fap. (idem) Si è dessa! 
Coro Ada La sposa s’avvicina. 
E qui la Principessa. 
Fap. (Oh! Afisa mia divina!) 
Uos. Largo laggiù! schieratevi! 
Salute alla Regina! 


SCENA. IIlI. 
I precedenti. Il corteo. Più tardi Lalla Roukh e Afisa. 


Cono DEL CORTEGGIO (entro le scene) 
Siam presso alla méta del. viaggio lontano 
La figlia adduciamo del Re. d’Indostano, 
La vergine, bella, l’eletta.d’ amor, 
La sposa leggiadra, del nostro signor. 
Dei padri la sacra parola li unì, 
La vergine bella. da Dehli parti. 
E in braccio allo sposo che. visto non ha 
La pia fidanzata fra. poco sarà. 
Feramor 9 
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Los, 


LALS 


(os. 


(È introdotta in iscena Lalla Roukh che siede in palan- 
chino con Afisa. Cosru e Fadladino s'inchinano profori- 
damente e porgono alle dame «l braccio per aiutarle @ 
discendere. Il palanchino è trasportato fuori di scena) 


(a Lalla Roukh) 

Del mio signor nel nome a te salute! 
Dalla tua patria, Palmenau, movesti 

A queste spiaggie; or Casimir Uattende 
E inneggia alle tue nozze. All’ occidente 
(indica lo sfondo della scena) 


Vedi brillar quella vasta cittade? 

La, su quel fiume è la tua nuova patria. 

Ivi è il tuo regno, ove sfuman le nubi, 

Ove s’apre la valle amor t’aspetta; 

Ivi ti brama il tuo regal consorte. 

(a Cosru) 

Dei padri la sacra parola ci uni 

Le palme ho lasciato dei memori lidi, 

È incontro al mio prence che ancora non vidi, 
Sposa m’adduci or qui. 

Di questo fiume il corso ne divide 

Dalla città; pur rito antico impone 

Che il re ti veda sol nel di nuziale, 

Perciò la notte passeral tu quivi 

Piacevolmente fra codeste palme 

Che il benvenuto ti daran. Ti piaccia 

I presenti accettar che il Re invia. 


(conduce Lalla Roukh ad un sedile. Durante il seguente 
Coro vengono portati alla Principessa vari doni.) 


Coro Fra i lieti suoni - della fanfara 


Del dolce rezzo - potrem fruir. 
Giunti al confine - siam di Bocara, 
Là, verso occaso — sta Casimir. 

Qui giglio e rose -son sempre in fior 
Qui dopo lungo — pellegrinar 
Le stanche membra - iu puoi posar 
Viva la sposa — e il suo signor. 


if 
BAL. (fra sè avanzandosi) 
È antico stile d’infiorar la vittima 
Prima di trarla al consacrato altare! 
La città che lontana risplende 
Mi ridesta le angosce tremende. 
Io ripenso al leggiadro cantor, 
Sol con esso è la vita, è l’amor! 
Sento un’ ansia terribile in me, 
Mentre attendo l’ignoto mio re. 
Fan. (rientra inosservato, s'avvicina cauto ad Afisa e le 
sussurra nelle orecchie) 
Voglio teco favellar 
Qui del sole al tramontar. 
os. (fra sè guardando Afisa) 
O anelito, desio, 
Vago indistinto e pio, 
Qual della notte il vel 
Che i lembi orla del ciel, 
L’amor che il cor m’empié 
Non oso a lei svelar, 
Due stelle nel Dbrillar 
. Hanno sorriso a me. 
E il volto suo divin, 
E d’ ebano il suo crin, 
Quel labbro porporin 
Baci promette e invia. 
Oh! il vero amor qual sia 
Noto mi fosse alfin! 
Fap. Io conosco un bel boschetto (ad Afisa) 
Che par fatto per V’amor, 
Mio tesoro io là t' aspetto 
‘ Come spunti il primo albor. 
I. (a Fadladino con malizia) 
Questo gioco a lungo ai 
Vincera la mia virtù, 
Dunque amar degli altri al par 
Dovrà un raggio qual sei tu? 
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Fap, Mia gentil la mia saggezza (ad Afisa) 
Sul tuo cuore veglierà, 
Dagli errori di giovinezza 
Fadladin ti salverà. 
Ari.(aFad.) Troppo grazie, troppo onore, 
Illustrissimo Signore! 
LaL. Qui nei placidi recessi 
(fra sì) Quanto è bello amata amar! 
E son sempre i sogni istessi 
Che non giungo a discacciar. 
Dolce sogno, vago incanto, 
Anche tu dovrai svanir, 
Non mi resta più che il pianto 
Col mio sogno io vo’ morir. 

Cos. Ed ora per sottrarvi alla mestizia, (a Lalla Roukk) 
Gravoso non vi fia se qui tra poco 
Avran principio le serali danze? 

Ari. Triste perchè così ? ti rasserena. (a Lal.) 
Tutto sorride a te. 

LaL. Gioir m’è strazio! 
M° è dolore, m’ è affanno ogni tripudio 
Mirarlo potess’ io! potessi udire 
Quel suo languido canto! 

Soave incanto 
Nel quale par che l’anima si stempre, 
E che domani perderò per sempre! 


(Cosru conduce Lalla Roukh al sedile di destra. Fadladino 
conduce Afisa presso Lalla Roukh. Afisa si colloca ar piedi 
della Principessa. Gli altri s’aggruppano. Sarà calatala sera) 


DANZA PRIMA. 
Bajadere adorne di sonagli. 


DANZA SECONDA. 
Danza delle faci esequita dalle fidanzate di Casimira. 


Le fidanzate di Casimira entrano una dopo l’altra ciascuna 
d'esse tiene in mano una conchiglia in cui arde una fiam- 
mella. - Si saranno aggruppate pittorescamente nello sfondo, 
por lascieranno cadere a vicenda è loro lumicini nell'acqua 
del fiume, alcuni brilleranno galleggiando sull’onde, altri 
s'affonderanno. IL popolo starà ad osservare con supersti- 
ziosa attenzione) 


| Coro Le vaghe donzelle 
Con fiamme.e facelle 
Già muovono qua. 
Con agile posa con trepida man. 
Gettando nel fiume le faci sen van. 
Le fiamme scintillano - scoppiettano già. 
Quale splendor! 
Quale baglior! 
Lac. (a Cosru). © 
Ebben che vuol dir ciò? 
Cos. Sono le spose 
Che dai lor cari l’ampio non separa 
Ove Vardito navigar s'impara; 
E fan domanda all'elemento infido 
Se i loro amanti torneranno al lido. 
LAL. (si alza e si avvia al fiume seguita da Cosru e da Afisa) 
Lasciatemi mirar! 
Coro (intenti al gioco delle fiammelle) 
S’affondò — no, brillò 
Fulgida sull’onda, 
Già svanì - scompari... 
Ora... or s’ affonda. 
Cos. (a Lalla-Roukh) 
Fatale o lieto augurio è la fiammella. 
Se la corrente la trasporta in giù 
Torna presto l'amante alla sua bella, 
Ma s’essa affonda non ritorna più. 
LAL. Ah! quel baglior 
| Come somiglia 
Al tremito del cor! 
Nel vago errar 
Della conchiglia: 
L’umana vita. appar! 
AFI. Ite libere o fiammelle. 
Giù per l’onde in sino al mar, 
I garzoni alle lor belle 
Voglia Allah ravvicinar. 
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Coro (sempre intenti alle fiammelle erranti sul fiume) 
Scoppiettò — galleggiò 
S’affondò — scintillò, © 
Nuotò — brillò, 
Svani — sparì. I 
LaL. Al suo desio — ciascun sen va, 
Me lassa! ed io — mi struggo qua. 
Splendete o tede — dal pio bagiior 
Simbol di fede — simbol d’amor. 
JoRO Ite fulgide o facelle 
Giù per l’onde insino al mar. 
I garzoni alle lor belle 
Voglia Allah ravvieinar. . 


DANZA TERZA. 
Danza delle Bajadere. 


SCENA IV. 


I precedenti. — Più tardi Feramor. 


Lat. (a Cosru) 
So che il Re per sua grazia m’inviava 
Un suo cantor... 
Fap. (fra sè) (Cantore maledetta 
Lar. Già il suo canto gentil m'ha rallegrato - 
Delle lunghe serali ore la noja.: 
Fap. Quel cantore, Principessa 
Colle audaci sue canzoni 
Le più infami ribellioni 
Inneggiò su tutti i tuoni. 
Lar. Via, Fadladino, cessa 
Voglio quel bardo anco una volta udir. 
Cos. (fa cenno ad uno del seguito di andare a chiamare Fer.) 
Ma il bardo non appar... 
Su, fattelo chiamar. 
Fap. Sì, ch’ei venga il trovator, | 
Venga e canti! il ciurmador. 
Vo’ accusarlo presso al Re, 
Perocchè dall’alto incarco 
Reso indegno il vil già s'è. 


FER. 
LAL. 


AFI. 


FER. 
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(comparisce Feramor, e 8° inchina profandaente davanti 


a Lalla-Roukh) 
Salve o Signora... 
(Guai 
Se a lui rivolgo i rai!) 
(Avidamente — batte il mio seno! 
Da lui questi occhi non so ritrar. 
Tutta m’abbaglia il suo baleno, 
Qual sovra un fosco ciel 
Il sol che a un tratto appar. 
Ah! fascino incantevole e erudel!) 
(Ammaliata dal leggiadro canto 
Del bel cantor. 
Essa rapita in amoroso incanto 
Ha l’alma e il cor.) 
(Cosru muove incontro a Feramor e parla con esso in 
disparte) 
Odi, nessun ci sente, 
Serba i segreti miei, 
Cauto sarò è prudente, 
Oggi agli sguardi lor sottrar mi dti. 


FAD. (fra sè, contemplando Cosru e Feramor) 


Scandalo! il Gran Visir 
Ei finge d’obbliar. 
Mettersi a cicalar 
Con quell’ ignoto la 

È dignità? 


Cos. (piano a Feramor) 


Lì faccio sgomberar. 


(va nel fondo per allontanare le apra del suo seguito) 


Fao. (a Feramor) 


Canta pur la tua canzone, 
La regina te lo impone. 
Non trascorrere però, 
Non trascorrere così 
Come hai fatto V' altro dì, 
O ascoltarti essa non può. 
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Lar. Cantami o Feramor dei tempi antichi. 
Sai che grata è l’ armonia 
De’ tuoi canti all’alma mia. 
E quest’ è l’ estrema volta 
Che l’orecchio mio t’ascolta. 
(fra sè) L'estrema volta!— detto fatal 
T’ estingui o core —:nel tuo dolor. 
Nessun ti veda piangere | | 
Il tuo perduto amor? 
Ballata. 


FER. (contemplando Lalla-Roukh con cupido sguardo) 
La luna appar | / 
Sul Persio mar. 
Son l’onde azzurre e calme. 
Sereno è il ciel, 
E un bel vascel nd 
Veleggia fra le palme. 
Gia il vascello s’ancorò; 


E la brezza sospirò: ] 


I 


f 


» Figlia misera dei Re!» 
o] 
ardor. 


} 


Sul vascello comparve un prode ero 
Che del foco (*) in custodia ha il sac 
E la figlia dei Re tutta piangendo  / 
All’eroe favellò :« dolce amor mio! / 
»Lo sterminio precipita dal cielo! 
»Pria che spunti l’aurora il sacro fuoco 
»Fia spento, il fuoco sacro a te ed a tuoi. 
»E il vessil del profeta sorgerà 

» Vittorioso su qull’alta rupe! 

»Per pietà non staccarti dal mio seno 

»Tu la mia vita l’amor mio tu séi. 


ro 


- (*) Questa ballata è una poetica apoteòsi del culto antichissimo 
degli adoratori del fuoco, culto che fu distrutta in fin dal primo 
apparire dell'Islam. Abbiamo voluto conservare nella nostra tra- 
duzione quel carattere vago ed indefinitivo, cle è proprio della 
poesia orientale e che è riprodotto nel testo tellesco. 

NotA nEL TRADUTTORE. 


Ed egli a Lei: | paria 
» DI questa: fiamma il sacro vani 
»Con me fia spento - col ceppo mio, 
»Per quanto pianga - e implori amor 
»Ov'essa: splende -la star ‘degg’ io 
»Là un popol geme -là un popol muor 
»E impreca al fiero - tuo. genitor 
»(he nel nome del profeta 
»Va struggendo i nostri altar. 
Egli parte e colei si scioglie in lagrime. 
E poi che l’alba in cielo rosseggiò 
Di guerra orrendo un grido rimbombò. 
Cadde allora in un baratro profondo 
Un popolo, una fede, un’ara, un mondo, 
E poi che riede il sire furibondo 
Scaccia la figlia sua lontan da sè, 
Perchè congiunta col nemico ell’é. 
E mentre viaggia il bel vascel 
Essa sogguarda la rupe ancor. 
E come il sol tramonta in ciel 
Brillar si vede allor 
Di breve fiamma un languido baglior. 
Fu un sol momento!... nell’ ardente corso 
Salza la fiamma nuovamente al ciel 
Poi muore e nel morire, la sua luce 
Colora il mare sanguinoso e truce. 
» E lui!» s’ode esclamar ed ‘un fragore 
Di doni. ed un grido... Orrore! Orrore! 
»Dormi o fedel-nel tuo vascel 
»Così cantar - s'udì dal mar, 
«»Perla non v'è - simile a te, 
» Morta d’amor - e di dolor. 
»Dormi o gentile, dal coral. di rosa 
»Sorga un bagliore al tuo letto di sposa, 
» E d’armonie i allieti la festosa 
» Conchiglia ove la Peri sl riposa. 
»Pur vivi ancor del popolo nel core 
»Che del tuo foco il rito disposò. 
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18. 


Fap. 
Cos. 


AFI. 
Cos. 


Fap. 
LAL. 


Cos. 


»E il vil tiranno fremeraà d’orrore 

»Se la tua storia il bardo raccontò. 

»Il nome tuo ricanterà la Fama... 

»Sin che al mondo ci sia chi soffre ed ama. 
»Sarai gloriosa! 0 morta per amor. 
»Saral gloriosa! 0 morta di dolor. 

Così cantar 
S’ udì dal mar. 


Hai tu finito o traditor? (slane. contro a Feramor) 
T'arresta! 
O Fadladino! 
e Lat. Fadladin! 
Minacci 


Il cantore del Re? 
Del Re il cantore 
Voglio accusar. i 
Rammenta che quel bardo 
Il Re m'invia! | 
Tanto furor perché 


(a Fad.) Contro il povero bardo o mio signor! 


Fer. 


Fap. 


Il mio canto t'è grave ascoltar? (a Fad.) 
Sol per essa mi piacque cantar. (aeaenn Lal.) 
Osi insulti profferir 

O furfante, al Gran Visir? 

(Tale insulto a nostra fè, 

Non so a lungo sopportar. 
Prigionier davanti al Re 

Io doman lo voglio trar. 

Questo perfido cantore, 

Questo vil bestemmiatore, 
I sacrileghi del foco 

Esecrati adorator 

Esaltò davanti a noi! 

Della morte dei ribelli 
Fece un cantico da eroi! 

Tale insulto a nostra fè. 

Non so a ilungo sopportar.). © 
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‘Cos. Troppo ardisci o mio Signor‘ (a Fer.) 
Il tuo giuoco è astuto assai, 
Ma se eccedi nel furor 
La partita perderai. 
Fadladin già ti minaccia 
Ti vorebbe massacrar. 
La sua scialba e floscia faccia 
- D’ira hail fatto divampar. 
FER. Lasciami far, 
Gioco è d’amor, 
Vo’ continuar 
Per poco ancor. 
Ari. (a Fadladino) 
Sdegnato agli occhi miei 
Ti attenti comparir? 
Un saggio qual tu sei? 
Un gran Visir? 
Con quel cipiglio fiero 
Brutto mi sembri invero. 
‘Quel povero cantore 
Qual danno fece a te? 
«_»Colpevole non è. 
Lat. (fra sé) 
Sol per me, nel cor lo sento, 
Egli cantò. 
Quel che in sen pareva spento 
Ei ridestò. 
Grande Allah! per lui perdono, 
Io la rea sono. 
No, la vittima non sia 
Ei della colpa mia. 
Coro Che smanie che furie — perchè tal furor! 
Le gote gl’infiamma -— dell’ira il rossor. 
FER. “To r amore ineggio e canto 
Col mio riso ‘e col mio pianto, 
E finchè gli batte il cor, 
Sacro a l’amor è il genio del cantor. 
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Coro Ha ragione! 
Fap. Chi ha ragione? 
Via di quà, col mio bastone 
Io vi voglio massacrar 
Egli vuol la religione 
Vilipendere e insultar. 
AFI, Perchè tant’ira — tanto clamore 
Contro il gentil cantore? 
Del menestrello — dolce è il cantar 
Più assai che il tuo mugghiar 
Cos. (a Feramor) 
Per la ballata — per la canzon, 
Domanda venia - chiedi perdon. 
Lar. Non deve soccombere — ai colpi dell’ire 
Dovessi per esso — io stessa morire. 
Coro Viva il Bardo il suo canto è sacro a noi. 
IL Muezzino (fra le scene) 
Allah il Allah! Mahomet razu il AUah! 
Coro E la voce del Muezzino; 
Ora è tempe di pregar. 


MuEZzzINO 
Allah il Allah! Mahomet razu il AUah! 
Coro Noi rivolti all’Oriente 
Prosterniamci al Creator. 
(tutti o) 
MuEezzino 
Allah il Allah! Mallomhet razu il Allah! 
Coro La luna, il sol, il firmamento inter 
L'universo appariva al suo voler. 
MUEZZINO 


Allah il Allah! Mahomet razu il Allah! 
Coro Dal cielo i geni, gli ‘angeli 
Vèr noi mandò il Signor. 
Tap. (ad Afisa sottovoce) 
(Promesso m’ hai. fanciulla 
Qui d’aspettarmi a' vegnente notte. 
AFI e Coro AZlah il Allah! “© © 
Cos. (ad Afisa dall'altro lato sottovoce) 
(Fanciulla il volto tuo fatale è a me.) 
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Art. e Coro... Allah il AlUah! 
FER. (piano @ Lalla-Roukh) 
Dimmi ah! dimmi o Principessa 
Che il mio canto t’aggradi. 
Lac. e Coro AZlah il Allah! 
FeR.(c.s.)(Concedi un solo accento al tuo cantore.) 
Ari.e Cos. Profani desideri puoi nudrir 
In quest'ora ch’ è sacra alla preghiera. 
Cos., Fap. e Coro È 
Allah il Allah! 
Fap. (ad Afisa a parte) 
Già più volte mancasti a me di fè 
Sta notte vo’ vederti o guai a te. 
Lac.(aFer.)Il tuo leggiadro canto 
Nel cor mi desta il pianto. 
Ripenso al giovincel, 
Alla donna, alla lor morte crudel. 
Fer. e Coro AZlah il Allah! (inchinandosi) 
Cos. Ti ha Iddio mandata a me. (ad Afisa) 
Angelo dal suo ciel! 
FER. (a Lalla -Roukh) 
Teco esalare l’ultimo sospir 
Vorrei, con te morir. 
Morire? ah no! la vita a te sacrar 
E sulla terra un eliso crear. 
Allah il: Allah! (inchinandosi) 
AFI. (Mezzo il cor rubato ei m° ha, (fra sé) 
L’altro mezzo ei ruberà.) 
Allah il Allah! (idem) 
LAL. Tu conturbi la mia pace (a Feramor) 
Bel cantor sei troppo audace. 
Allah il Allah! (idem) 


Fap. Ci sarai? t’aspetto là. (ad Afisa) 
Allah il Allah! (idem) 
Cos. (Essa il cor rapito m’ ha.) 


Allah il Allah! (idem) 
Uoro Tutto tace; è bujo il ciel 
Spegni i lumi e in guardia sta. 
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(tutti:si alzano, le guardie si dividono in varie direzioni) 
Lar e Fer... Oh potesse sul mio cor 


(los. 


AFI. 


Fap. 


Coro 


Il tuo core palpitar, 
E la notte dell’ amor 
Mai terminar. 
Buon riposo o mia fanciulla (ad Afisa) 
Dormi come in una culla, 
E ti guardi, o mia fedel, 
Un bel angelo dal ciel. 
Domani ancor — ti rivedrò 
E del tuo amor - certezza avrò. 
No non vuole Fadladino 
Ch’ io rimanga a te vicino. 
Mio tesoro c’è un boschetto 
Che par fatto per l’amor. 
O fanciulla mia t’aspetto 
In quel bosco al primo albor. 
In guardia sta. 
Allah il AUah! 
Cala la tela. 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


LI 


TH 


Atti 


SCENA PRIMA. 


La scena rappresenta un altro lato della tenda 


della Principessa. - È notte. 


Lalla Roukh sola. 


Non ho riposo, è oppresso, ahime! il mio seno! 
Vorrei fuggir assai lontan, fin dove 

Non m’insegua il pensier, fin dove il core 
Vinca d’amor l’ orrenda angoscia. Oh cessi 
Questo strazio crudel, questa infocata 

‘Smania fatal che m’ange e mi divora. 


Dolce notte, ombria celeste, 
Spegni il foco del mio cor; 
In me fervon le tempeste, 
Giace il mondo in pio sopor. 

Ah! comprender non m’è dato 
Come tutto in me cangiò; 
Ogni gaudio ho abbandonato 
Poscia ch’ ei d’addio parlò. 

Veglio in sogno ed il riposo 
Alle piume cerco invan, 
Devo darmi a ignoto sposo, 
Ei sarà da me lontan. 

Temo il raggio mattutino, 
Porto ovunque il mio dolor. 
Muta al trono m’ avvicino, 
Ho sul capo un serto d’or... 
E una serpe in mezzo al cor. 


AFI. 
LAL. 
AFI. 
LAL 


AFI. 


LAL. 
AFI. 
LAL; 
AFI. 
LAL. 


AFI. 


LAL. 


ATI, 


SCENA II. 
Lalla Roukh ec Afisa. 


Signora, alta è la notte 
E tu fuggi il riposo? | 
Ah! solo ai lieti 
Dato è sognar... 
| Non sei d’ogn’altra donna 
Tu la più lieta? 
O Afisa amasti mai?! 
Ahimè! non so se amai... 
Pur da quel di che Cosru contemplai 
Credo che amor mi penetrasse in core. 
Tu dunque il pianto mio comprenderai. 
I'amor forse è dolore? 
Io sono oppresa da un’angoscia ria; 
Gioia credea l’amore. 
Svelar io posso a te l’anima mia. 
Da quel dì che m’apparve il cantor vago 
Del suo ‘bel volto vedo ognor l’imago. 
(Ciel! che ascolto! o mio stupor! 
Ama l’ umile cantor!) 
Per lui sospiro e palpito 
E contro al dover mio 
Mi spinge irresistibile 
Indomito desio. 
Io vorrei passar la vita 
Col fantastico cantor. 
Parla, parla porgi aita 
Dà consiglio al mio dolor. 
(Essa figlia e sposa a un Re 
Alle nenie dell’amor 
Troppo ah troppo ‘ascolto diè. 
Di noi donne è questo il fato: 
Amiam ciò che ci è vietato. 


(ridendo) Ah! ah! ah! la celia è bella 
Sposa a un Re, di prenci fig lia 
S° innamora d’ un cantor, 
Ed io levo, umile. ancella, | 
Le mie ciglia a un serto d’or.) 
Lar. Respinger io voglio — l’aurata. corona 
Spezzare lo scettro - che schiava..mi: tiene, 
O bardo gentile - a te s’ abbandona 
La vergine fida - che. anela al tuo imene! 


SCENA III. 
I precedenti. Feramor, poi Fadladino. 


Fer. (nascosto) 
Qui è dessa... 
Lac. (origliando) Afisa, cudisti tu ?... 
AFI. laici I Di fronde 
Lieve stormire mi sembrò... 
FER; (mostrandosi), a «Son: jo. 
Lac. O ciel! pieta! 
FeR. (a Lalla Roukh) Mio bel sogno. celeste! . 
LAL. Io tremo di terror, 
Sento mancarmi .il cor. 
Fer. È pago, alfine.il: mio: desir.... || preti 
Lat. «00.0 Gran Dio! 


FER. Nelle braccia :mie.tu sei. 
Dolee amor de’ giorni miei! 


LAL. Ciel che fai? ti scosta | insano. 
Fen. (cingendala colle sue braccia) I 
‘Sento fremere il tuo Sangue... 

L'occhio. tuo. scintilla. e langue. 
Tutto ardisco! un ‘sovrumano 
Fato già mi lega a te. 

Lat. Mi si turba la ragion 
Trema ‘il suol sotto al mio piò. > 
Stan le tenebre su me... o... 
Ciel! pietà!... perduta io son. 
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FeR. (prostrandosi) 
A’ piedi tuoi - son io prostrato 
Bel angelo adorato! 
Dammi un sorriso - dammi un sospir 
O mi vedrai morir. 
Un tuo sospiro — un tuo sorriso, 
Mi schiuderebbe - il paradiso. 
Non mi scacciar, crudele, 
Ascolta il tuo fedele, 
Al tuo piè prostrato io seno... 
Dammi almeno il tuo perdono. 
Art. (fra sé) (Io qui non ho a che far, 
L’amore li consoli, 
Gli amanti a quel che par 
Stan meglio soli.) 
Lar. Combatte invano - la mia virtù 
A lui non posso — resister più. 
Nel cor mio parla - la tentazion 
Allah! tu assistemi!- Allah! perdon! 
Gia i cieli s'aprono - m’invade un fascino, 
Un gaudio, un estasi... perduta io son.) 
Fan. (fra le scene, cantando) 
Vergin bella 
Vaga stella! 
(Lalla Roukh, Feramor e Afisa spaventati gettano un grido) 
Ari, Presto in salvo mettetevi colà. 
Lat. Tutto è gelo il mio sangue... | 
FER. No timore 
Non avere... dv 
Fap. (sempre fra le scene) Ma Afisa‘ mia ‘dov’ è? 
AFI. (a Feramor e Lalla Roukh spingendoli verso la te nda) 
Nella tenda — fuggite per pietà... 
Fap. Murmure: lieve udii stormir nell’ombra. 
AFI. Tempo non è d*indugi... v' affrettate. 
Fap. Qual voce udii parlar? ud 
AFI. (Pietà di loro!) 
(Lalla Roukh e Feramor entrano nella tenda.) 


t9 
=il 


SCENA IV. 
Fadladino e Afisa. 


Fap, (fra le scene) 
Presso alla regal tenda essa m’aspetta. 
Pts, pts, Afisa,... no... non m'ode ancora... 
(entra) | 
Pts, non m’ascolla ancora... non mi scorge. 
Ari. (Ei vien! morir mi sento. Allah! m’aita!) 
Fap. Eccomi o cara... da lung’ ora attendi? 
Ari. (S'allontani di qua questo importuno.) 
Fap. Dolce istante di gioia desiato! . 
Luce dell’anima 
Stella del core! 
Dammi il tuo rorido 
Labbro d’amore. 
Vien nascondiamoci 
La fra le rose, 
Dove s’ aggirano 
i Laure odorose. 
AFI. (Qui la scolta in guardia sta 
Il periglio incalza ancor, 
Come mai fuggir potra 
Dalla tenda il bel cantor? 
L’ardua impresa io vo’ tentar. 
Quegli amanti io vo’ salvar.) 
(a Fadladino, sempre tenendo: d'occhio la tenda) 
O mio signor gentile 
Ad una ancella umile 
Così parlar. tu vuoi? 
Son donna 0 mio signore 
E sono in tua balia, 
Tributo sol d’ onore 
Ti da la bocca mia. | 
Che? t’accendi? e d’aura impura 
Si contamina il tuo cor. 
Fadladin chi m’ assicura 
Che tu nutri onesto amor? 
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FAD. 


AFI. 
Fap. 
AFI. 
Fap. 
AFI. 


Fap. 


AFI. 


Lon! 


Perchè guati ognor laggiù? 
Ceda omai la tua- virtù, 
lo te lo giuro e persuaderti bramo, 
Sì, per la barba del Profeta! iò t'amo! 
Se alcun t'udisse!... taci deh! taci... 
Afisa bella! + sposa ti. chiamo 
Parli da senno — detti veraci? 
La nell'India vuoi venir? 
Sarai sposa al Gran Visir. 
Io tua. sposa! 0 mio signor 
No, non ‘merto tanto onor 
Luce dell’anima 
Stella del core 
Dammi il tuo rorido 
Labbro' d’amore... 
(Ei dal suo talamo mi fa promessa 
lo rido e medito gioia più cara, 
Sì, vorrei essere la Principessa 
Non gia dell'India... ma ‘di Bocara.) 


(aFadladino)Del Gran Visir la sposa! 


FaAD. 


AFI. 


Fap. 


Ari. Che mai pensi? 


"AD, 


O sorte gloriosa! 
Sposa del Gran Visir 
Ognun' t’onorerà. 
Nel mio palanchino 
Trionfante ‘sarò 
Del gran Fadladino 
Al fianco: starò. 
(Il vecchio imbecille 
Il senno smarri. 
Potesse quell’ altro 
Parlarmi così! i 
(La donna leggiadra — si strugge d’amor, 
Ma ancor la raffrena = 1’ innato candor, 
La gloria sovrana = che innanzi le sta 
La abbaglia la acceca — resister non sa.) 


Dolce: stella? Mic 


Ari. Jo non son che umile ancella. ’ < 


Fap. Bianca perla - sul. mio: sen, 
Angiol mio, mia dae vien 
AFI. (origliando) 
(Ritornano gli amanti - da quei fat convien.) 
Co” tuoi detti amorosi 
Lottare il cor non sa. 
Vien fra le palme ascosi 
Nessun ci turberà. 
Fap. (con iscoppio di comica gioia) 


Grazie ti rendo Allah! (escono) 


SCENA. V. 
Lalla Roukh e Feramor. 


Fer. (esce pel primo, si guarda. to e trae-seco Lalla 
Roukh) 
Sicuri or siamo, vergine adorata... 
Lar. Afisa ov’ è? | 
FER. Sol l’errabonde stelle 
Qui ci vedon vagar. | 
LaL. Notte celeste. 
Fer. La brezza diffonde - l’aroma dei fior, 
Qui l’aure, qui l’onde - favellan d’amor. 
Lar. Ah! mi ferì dei detti suoi l’incanto! 
M’innamorò quel suo tenero canto! 
Fer. Vedi le stelle? una canzon. del core 
Non odi tu, fanciulla ? 
LAL. Amore! Amore! 
Ti sento nel raggio — che il cor mi rischiara 
Interrogo l’alma. 


FER. i . L’interroga o cara. 
LAL. E gioia é dolore? 
FER. Mistero è l’amore. 


Col labbro inebriato 
Col bacio innamorato, 
Sclamo: l’amore è dono 


LAL. 


Fen. 
AL y 


Del ciel! estasi pia. 

E misero saria 

Senz’esso un re sul trono. 
Taci! sventura a me 

L’accento tuo crudel 

Nel rammentarmi il re 

L’illusion mi cancellò del ciel 
Il re? l’abborri tu? 

Io non l’abborro, no, 

Solo pavento lora 

Fatal che sua sarò. 


FER. Speme non hai? 


La La 


FER. Che ti costringe o cara... 


ILATE 
FER. 


LAL. 


FER. 
LAL. 


FER. 


Eat: 
FER. 


Non una sol, non una, 


Pavento l’avvenir, vedo un abisso 
Dinnanzi a me. 


Nè a quel sfuggir tu vuoi ? 


Voler d’Allah! 


Non è il voler d’un Dio 


E il dover mio. 

Spezza ah! spezza l’orrenda catena, 
Ti ribella al crudele dover, 

Del tuo cuore seconda la piena 
Non frenar l’amoroso pensier. 
Deh! taci... pietà. 
Dovere tu il chiami?... 

E vittima ignara 

T'immoli sull’ara 

Per un che non ami? 

Deh taci!... pietà!... 

Vieni, fuggi al deserto, abbandona 
Questa terra che ignora l’amor. 
Scambia il fasto d’aurata corona 
Col tugurio del giovin cantor. 

Vien, già l’alma nei sogni si culla 
Vieni, il sen sul mio seno riposa. 
Vien mia sposa! —'all’amante fanciulla 
Farò un eden di baci e di fior. 


SÌ 
Lan. (allontanandolo dolorosamente) 
Mi risparmia! a che richiami 
Un incanto che. perdei. 
FER. M’ allontani? ah! tu non m’ami! 
LAL. Più di quanto dir dovrei... 
Nel sogno, nel sospiro 
Tutta appartengo a te. 
Ah! di un si gran martiro 
Non avrà Dio mercè?! 
Come dolce visione ridente 
La tua immago risplende per me, 
Ma scacciarla degg’io dalla mente, 
Abbi il cor... ma la mano è del Re. 
Fer. Spezza le tue catene 
Cedi all’amor, mio bene. 
Fuggiamo, ah! vien con me. 
LAL. Pietà! pietà - divino Allah! 
- Tu in cor mi leggi, 
Tu mi proteggi, 
Divino Allah! — pietà! pieta! 
FER. Segui il cantor, 
Cedi.all’amor! 
Lac. Tutto è finito. Realtà tremenda 
Già ci separa. ‘a 
FER. Ahime! parola orrenda 
Hai pronunciata! ei 
LAL. Ce lo impone il fato. 
Il nuovo sol ec’ impone eterno -obblio. 
Addio mio bel cantor... per sempre addio 
Fer. Partir mi lascia! oh doloroso accento 
Comprender nol poss’io! fatal momento! 
LaL. (D’addio, d’addio parlai; 
Ma dirgli addio non so... 
Non rivederlo mai 
Esser non dee, non può. 
Invan! destino rio! 
Soccombere degg’io... 
O irrestibil fascino! 
Tutta m’invade un Dio!) 
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Fer. Già negl’incanti l’alma tua s’invola 
Detto l’hai già che m’ami... o cara io bramo 
Sul tuo labbro baciar quella’ parola. 
LAL. Si Feramor, io t'amo! 
Leggero un vel - oscura il guardo a me! 
La terra, il ciel - mi parlano di te. 
Un dolce incanto - delirar mi fa 
È un sogno, un canto - d’alta voluttà! 
Eco del ciel - canzon d’ amor. 
Io qui t' ascolto ancor 
Ebbra son 10... 
M’empie un desio 
Di vita, illanguidir 
Sento il respir... 
Già parmi di morir. 
Fer. Fra le mie braccia seil 
O estatico languor! 
Sul viso tuo piovono 1 baci miei... 
Sul tuo cor batte del amante il cor 
Incanto celestial, gioia superna! 
Eterna duri quest’ebbrezza! eterna! 
LaL.eFer.O amor tu spogli dal terren suo velo 
L'anima amante e la trasporti in cielo! 


LAL. Rimani qui... 

FER. Sì resto... 

Lat. Più presso a me... 

FER. Ben mio! 
a?2. Cielo! un bel sogno è questo 


Scompar la terra... addio... 
Quel ch’arde in me 


0 indi fedel. 


Tu sai saprai ‘che in opel 
Oh! gaudio! oh voluttà! 
LAL. Morir per te! 
Fer. (Con me la morte implora 
— Essa m’adora!) 


5h) 
SCENA VI. | 


Y precedenti Afisa, poi Fadladino, più tardi Cosru, 
Guardie e Popolo. 


Lar. Odi un frastuono... 

FER. ‘Alcuno a noi s’apressa. 

AFI. (fra le scene) 

Cessa non proseguir... lasciami vanne, 

Fap. Perfida donna... ascolta.. (c s.) 

Lat. E Fadladino. 

Fap. Perchè così sfuggirmi Afisa? 

Art. (in scena a Fer. e a Lal.) Presto. 
Presto alla tenda... che? qui ancor? salvatevi ! 
Vien Fadladino... 

FER. Mia diletta, fuggi! 

Lac. Saperti pria fuor di periglio io voglio. 

Fer. Tranquilla sil per me. 


AFI. «Signora, affretta. 
‘Presto... | 

Fap. (inscena)La luna tramontò... 

Lat. . Gran Dio! 

Art. E troppo tardi... 

Fap. (fra sé) Si rabbuia il cielo. 

Lar. Fuggi... (4 Fer.) 

AFI. Perduti siam... 

Lat. (c. s.) a Fuggi.. 

Fap. (verso Fer. ma non riconoscendolo) Alto la! 
Chi scorgo io qui? . 

AFI. Che resta a far? 

Lac. Su via! 

Art. Alla tenda, signora. 

LAL. «E tempo ancora... 

Fer. Io fuggo... si per amor tuo... 

AFI. [RR Ah! in nome 
D’Allah! aa 

Fap. (Dessa non è.) . 

FER. Sì parto, addio. 


Feramor 3 
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Lar. Fuggi 
Fap. (impedendogli la fuga) 
| Qual voce? un uomo!... che vegg'io ! 
Fer. Largo sgombra l’accesso. 
Fap. Pei Numi egli è il cantore! 
Lar. 0 mio spavento! 


Fap. E desso! 
Fer. Mi lascia! 
FAD. Traditore 


Fer. Sgombra tosto di quà, non m’insultar; 
O ch’io saprò la spada mia snudar. 
Fap. Ti colgo al laccio alfine o malfattore! 
Assassini! ladri! fuoco! . . (gridando) 
Presto! facil. guardie! aiuto! 
(Un esempio io voglio dar 
Quale ancor non s’ è mai visto 
Vo’ insegnare a questo tristo 
Nelle tende a penetrar.) 
AFI. (Tutto a salvarla — tentar saprò! 
lo quella furia - ammanserò. 
Già il popolo s’ avvia. 
S’affolla gia la via.) 
Lar. Sventura, sventura! dovrei nella tenda 
Celarmi alla folla! o sorte tremenda! 
Art. Fadladino ! 
Fap. Tu qui? tu qui infedele! 
Cono (avanzandosi e riempiendo la scena) 
Perchè tal furiar — di grida e di lotte? 
Chi il sonno osò turbar - dell’alta notte? 
Lat. Ciel! Feramort (vedendo ancora in scena Feramor) 
AFI. Ei non poté fuggire. 
Fap. (alle guardie accennando Fer amor); 
Arrestatelo! 
LAL, Infamia! ahimè! 
AFI. Ti frena. 
CoroQuel reo chi mai sarà? 
Fap. Egli è il cantor, 


Loro Costui? 
E qual delitto è in ‘lui? 

Fap. Di lesa maésta. 

Lat. (Infamia! infamia!) 

AFI. di + Calmati, 

Cos. -Che ascolto? 

Fap, Io qui l’accuso! Quando mi destai 
Per la preghiera, in pii pensieri raccolto 
Movea devoto verso il padiglione. 
Quando furtivo al lume delle stelle 
Vidi questo birbone; 
Senza di me, ei non sarebbe or colto. 


LAL. . (Soccomberà — perdulo egli è. 
Tremo per lui - tremo ‘per me.) 
AFI. (Lo invase una furia, 
Farnetico egli è.) 
FER. (Perchè o mia vergine 


Tanto dolor) 
Credi alla forza 
Del Dio d’amor.) 
Cos. (Lo trascinò 
Soverchio ardir. 
‘Tempo è d’agir, 
Salvarlo io vo?! . 
Fap. (continuando il racconto) 
lo movo incontro a lui, prode qual son; 
Per isbarrar la fuga a quel fellon. 
Ma pria ch'ei m°oda profferir parola 
M’accosta il suo pugnal sotto la gola. 
CoroOprasti da saggio — non merta perdon 
O fatto inaudito — a morte il fellon. 
Fap.(con goffo racapriccio) 
Mi sento inorridir! 
Se avesse l’assassino 
Compiuto il tradimento 
Sarebbe il gran Visir 
Il saggio Padladino - adesso... spento! 
Coro (minacciando a Feramor) 
Morte al ribaldo fiero! 
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los. (interponendosi) 
Rispetto al prigioniero ! 
È in mia custodia ancor. 
CoroProteggi l’uccisor? 
Cos. Proteggerlo non vo” ma un equo e intero 
Giudizio su colui sia reso pria. 
Fap. Appeso ei fia! | 
Coro Si!ape so! appeso ei sia! 
Fer. (a Lalla Roukh) 
© Della plebe i moti stolti 
Si destar con ria procella, 
Ma i miei sguardi a te rivolti 
Vedon sol d’amor la stella, 
Tu fedele nei sorrisi 
A me fosti e nel terror 
Non sarem mai più divisi. 
Lode all’astro dell’amor! 
Fap. Del suo scherno, del suo sprezzo 
Or mi posso vendicar, 
Impunita non andrà 
L’empia sua temerità. 
Vo” vederlo penzolar, 
Vo’ vederlo dondolar. 
Traditore, 
Malfattore, 
Assassino, 
Malandrino, 
Temerario, 
Incendiario, 
Seduttore, 
E rubel cantor d’amore! 
Va’ vederlo penzolar, 
Vo’ vederlo dondolar. 
Lar. (a Cosru) 
Deh! per pietà risparmialo 
SI, tu lo puoi salvar 
Vuoi tu di sangue o barbaro 
L’imene mio macchiar? 


(a | 
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Per salvare a me l’onore 
Perira il fedel cantore, 
L'amor mio fu la sua morte, 
S'egli muore, ahi cruda sorte! 
Oh terribile martir! 
Santo nume dell’amore, 
Fammi almen con lui morir. 

Arr. (a Cosru) | 

Deh! per pietà risparmialo, 
Sì, tu lo puoi salvar, 
Vuoi tu di sangue o barbaro, 
L’imene suo macchiar? 


Per salvare a lei l’onore 
Perirà il fedel cantore, 
Ah! perchè li uni la sorte! 
Questo amor fu la.sua morte. 


Ma quell’anima sdegnosa 
Non si piega alla minaccia, 
Il martirio sprezza, ed osa 
Rimirar la morte in faccia. 
Prode al par d’antico eroe 
Al destino incontro ei va. 
Los. (ad Afisa) ie | 
Non temer si salvera. 
(Gia le gote a lei si fanno (guardando Lalla- 
Dal terror tremanti e smorte, Roukh) 
Qual la coglie orrendo affanno 
Al pensier della sua morte. 
Qual delizia quale incanto (guardando 
Nel ricambio dell’amor. Afisa) 
Con Afisa a me d’accanto 
Non invidio Feramor.) 
Fer. (Sia pur fiera la mia sorte 
Jo l'amor benedirò. 
Volerei lieto alla morte 
Or che amato alfin mi so, 


Come un angelo del ciel ©. 
Dalla prova illesa uscì, 
lo la trovo a me fedel 
Sempre mia sarà così.) . 
(oro Appeso egli sia! 
Quell’anima ria 
Ei deve esalar. 
Fap. (col massimo furore) 
kd or che si fa?... le funi ove son?. 
La forca... il capestro! la morte al fellon! 
oro (ferocemente) 
La forca... il capestro! la morte al fellon. 
(os. (con grande autorità) 
Alto la, tutti! in nome del AIAR 
Lo impongo a voi. Qui omaggio, obbedienza 
A me si deve. Insino al nuovo giorno 
Sia nella torre il malfattor rinchiuso; 
E come spunti in ciel la nova aurora 
Fi sara giustiziato. E così sia. 
(Così potrò sottrarlo all’empia sorte, 
Cosi potrò 
Salvarlo dalla morte 
Che l’implacato vecchio meditò.) 
Coro Al messaggier del Re 
Dobbiam rispetto e fè. 


(Cala la tela) 


FINE DELL'ATTO SECONDO 


BIIO, 


=ertee———_-' 


SCENA PRIMA. 


L’Interno dell’Harem reale a Casimira. - Arazzi divani. 


Giovinette e Matrone, quali assise, quali ‘giacenti sui 
divani. Schiave occupate intorno allo specchio della Prin- 
cipessa, poi Lalla Roukh. 


{oro DI SCHIAVE. 


A farla più bella fra tutte le spose 
Rechiamo i profumi, le gemme, le rose, 
Le perle d’Arabia e T'iridico vel. 
La vesta smagliata 
Le intessa una Fata, 
Leggera, sottil, com’ aura di ciel. 
Leste su... fanciulle belle 
La regina qui attendiam, 
Schiave, ancelle - sue noi siam. 
La. (entra frettolosa) 
Perchè tardar? Afisa, ove rimani? 
A Cosru l’inviai per aver ‘nuove 
Del mio cantor... qui attendo Afisa e tremo.) 
Cono Delle schiave tue lo ‘stuol 
Un tuo cenno attende sol. 
Lac. (Volano 1’ ore e ancor di lui non giunge . 
Novella alcuna, s’egli viva od abbia 
Fadladino compiuta empia vendetta, 
L’ignoro! Allah! s'ei non ‘è più non posso 
îsser felice mai, perchè ripenso 
Che sol per me cadde quel prode estinto.) 
Coro (conducendo Lal. allo specchio) 
Lasciati ornar, felice sposa è 1’ ora, 
È omai vicina in cui lo sposo amante 
Più che mai bella deve averti al fianco. 


(alcune Schiave la adornano, altre cantano con accompa- 
gqnamento di mandòla.) 
I vaghi fiori - del cedro d’ òr, 
Sul sacro fiume - raccolti or or, 
E di rugiada - cosparsi ancor, 
AI crine aggiungano - novo splendor. 
A bruno tinte - le molli ciglia 
L'occhio più puro - fan scintillar, 
Un roseo velo di cocciniglia 
Le guancie morbide - fa risaltar. 
Perla più candida - perla più rara 
Fronte di vergine - non adornò, 
Da immemorabile - tempo in Bocara 
Sol la Regina - portar la osò. 
‘opriam col velo - la fronte, 11 volto, 
E il sen virgineo - e il breve piè, 
E il vago corpo - ne resti avvolto 
Si che in quel velo - non levi il re. 
LAL. (in completo adornamento da sposa, levandosi dal 
sedile ed avanzandosi rapidamente) 


A franto cor frivoli gioie offrire! 

E a questo stanco capo 

Il peso dar d’ una fatal corona 

Questa corona io qui spezzar vorrei, 

Che cale a me del suo bugiardo raggio! 
Questo velo squarciar vorrei siccome 
Squarciato ho il core 

Innanzi al Prence comparir non voglio: 
L’alma non sente amor, Vanima è ‘spenta 
Costei che un riso omai trovar non puote 
Vorrai sforzare a viver teco o Prence? 

Pari ad un’ ombra al fianco tuo sarò. 

E pari a un un’ ombra svanirò. La vita. 
Consacrerò al cantor del mio dolore. . i 
(sì toglie dal seno un amuleto e lo COMEnaDiA offunmosamente) 
E tu amuleto mio 

Che il padre a me donò nel dirmi. Jndio 


Ricordo santo 
Ti bacio in pianto. 
Era allor la speme ardente 
Il destino m’arridea 
Allo sguardo adolescente 
L’ universo risplendea. 
“Le montagne azzurre e belle 
Si pingean di raggi e d'or, 
Eran mie del ciel le stelle 
Sol per me sbocciava il fior. 
Come tutto or sì scompose 
Ho perduto e terra e ciel, 
Sventurata in fra le spose 
Della tomba io porto il vel. 
Della regia a cui sto innante 
Esular mi sento io gia. 
Tutto perdo in questo istante, 
Patria, amore e libertà. 
Coro Perchè perplessa - la Principessa 
Dagli occhi il pianto — sembra sgorgar ? 
Quanto pallore! quanto terror! 
Bella e felice —- sposa non par! 
LAL. (ode avvicinarsi qualcuno) 
Afisa, Afisa, ove sei tu? no, tempo 
Già più non è. Ciel! fors’è dessa? Afisa?! 
Un MESSO 
Jl regal messo. 
LAL. (O Ciel! misera me.) 


IL MESSO 


Son le lende piantate iu riva al fiume 
Ivi attender dovrai sin che si spieghi 
La bandiera e risuonino le squille. 
La nave è pronta già 
Che al castello fra poco t'addurra. 

Lar. Sogno o son desta! intesi il ver? l'istante 
Giunto è per me, non isperar più mai 
Addio per sempre o mio dolce cantor. 

Feramor db 
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Al tuo voler mi piego 0 grande Allah 
M’inchino a te ma il cor si spezzerà. 
(CORO DI MATRONE 
(le matrone dispongono in doppia fila le fanciulle) 
Cominciatevi a schierar 
Paio a paio, due per due 
Su moviamo a Scalimar. 
(durante il canto sfilano due a due davanti a Lalla Roukh, 
poi con essa 5’ avviano) 


Torte Presto al fiume in mezzo ai fiori 
La starem dei sicomori, 
Sino a che dal bel castel 
1l vessil sventolera. 
Sino a che dal bel castel 
Il cannone tuonerà. (escono) 


SCENA. II. 


La sala del trono a Scalimar nel palazzo dell’ acque. Nello 
sfondo si scorge una gradinata del palazzo che mette sul 
fiume e in su vasti giardini. 


Afisa sola. 


AFI. (entrando e coprendosi a metà il viso col velo, guarda 
a sinistra da dove è venuta) 


Non mi smarria? qui non v'è alcun. In questa 
Grande e splendida sala ov’ io m’aggiro 
Osserviam... sola io sono... oh quanti sguardi 
Sfidar dovetti, sotto il vel, furtiva. 
Cupidi sguardi che indagar voleano 
Se giovin ero, se bruna, se bionda, 
Pure il vel mi celo, nulla han veduto... 
O tu il più fine il più leggier fra i veli. 
La fronte mia tu celi. 
Nessuno sa come fiammeggi ascosa 
La guancia rosa. 
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Pur traverso alle tue spire 
Posso tutto contemplar; 
E così tra lire e il dire 
Ogni trama io so spiar. 
0 mio leggero vel, 
Velo fedel, 
Fra le tue pieghe mi ravvolgo il sen; 
Il vago amante or vien. 
Senz' alcun velo in cor 
Mi legga il mio tesor! 


SCENA. III. 


Afisa, Cosru. 


Cos. Cielo! Afisa! tu qui? che mai vegg’io! 
Ari. La dai giardini all’ aremme vicini 
M° involai verso te. 
Cos, Propizia sorte 
Vederti mi concede occulta e sola. 
Art. La Regina m’invia per aver nuova 
Sicura del cantore! 
Cos. Ah! del AMA 
Ari. S'el vive ancor e se tu vuoi per esso 
Grazia ottener. 
Cos. (fra sé) (Dovrei svelar?) 
AFI. Prostrata 
A tuoi ginocchi di cader m’ingiunse (sé prostra) 
E supplicarti per la grazia. 
Cos. (sollevandola) Afisa 
Sgomento non aver, il cantor vive 
Io questa notte dalla torre il trassi. 
Ari. Fi vive! o giola! 
Cos. Lo vedrai fra poco. 
Art. Vo’ con tal nuova consolar l’afflitta. 
Cos. Partir tu vuoi? 
AFI. Il debbo, addio. 
Cos. Afisa, resta. . 
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AFI. (Partir non so.) 
Cos. Angelo mio... 

AFI. (Che far degg’io?) 

Cos. Rimani, Afisa. 

AFI. Giammai... no... no. 


(essa vorrebbe partire, Cosru la trattiene e la trae seco 
sul proscenio) 


Cos. Oh! un detto sol trovar per me non sai 
Se non d’affetto almeno di pietà? 
Dacche ti vidi o vergine t’amai, 
E nel mio cor letto il tuo cor non ha? 
Ari. (Dir vorrei che a lui d’ accanto 
Più riposo ahimè non ho. 
È che il suo soave incanto 
Le mie luci innamorò.) 
Cos. Si, dal di ch'io ti mirai 
O fanciulla mia divina 
In me splendono 1 tuoi rai; 
resta... resta a me vicina! 
Ari. (Egli ah letto nel mio cor 
Il segreto dell’amor.) 
Cos. Partir tu vuoi, abbandonarmi al duol? 
Un detto solo, Afisa, un detto sol! 
Ari. (A me che giova celarlo più, 
Son sua, SOCI mibe la mia virtu.) 
Cos. Schiudi fanciulla - le labbra. e il vel 
Ci unisce il ciel. 
Non mi sfuggire - pietà di mel 
Dimmi o fanciulla - che mia tu se! 
Ari. 0 mio fedele - dubiti ancor? 
Son tua per sempre. 
Cos. (con tutta l’espansione) Mio dolce amor! 
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SCENA IV. 


I precedenti. Fadladino. 


Fap. (fra le scene) 
Lascia passar!... 


Coro (idem) Arresta! 

AFI. Ei viene! viene! 
Perduta son! | 

Fap. ‘To vo’ passar. 

Los. (ad Afisa) T'arresta. 


Qui nel vial t’ascondi 
Sin che il corteggio giunto sia, tu poscia 
Lo segui innosservata 


(Afisa s’allontana da sinistra) 
Fap. (entrando agitato dalla parte opposta) 
Io voglio il Prence 
Dov'è? dov'è? come giungere ad esso 
Cos. Che vuole il Gran Visir? 
Fap. | Tu qui? un evento 
Incredibil... 
Cos. Che avenne? parla... narra. 


Fap. Stamane all’ora ch’ io volsi alla. torre, 
Per ricercare il traditor io stesso 
E far piena giustizia... evaso egli era. 


Cos. Che ascolto! (fingendo sorpresa) 


Fan. Il malfattor... 

Uos. . Evaso! 

FAD. | Evaso il 
Cos. Fuggi? | | 
Fap. Fuggi! vuota la torrel.., 

Cos. 0. Vuota! 


Fap. Attraverso le sbarre, i cancelli, 
Attraverso tre fitti. drappelli 
Di sgherrani quell’ empio fuggi. 
Cos. Incredibil evento!... 0 stupor! 
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Fap. Strano caso! — infernale cantor! 
Giuro, giuro ghermire il fuggente 
S’ io dovessi l’intero Oriente 
Scompigliare, frugare, spiar, 
Le foreste le selve ed il mar. 

Cos. Ben parli o Gran Visir. Morir ‘ei de’. 

Fap. Ei de’ morir... Voglio parlar. al Re, 

Cos. Fra poco ei vien. 

Fap. Or vo’ vederlo. 

(os. Or non convien. .: (gl impedisce la via) 

Fap. Se non isgombri — sforzo l’ingresso 

Cos. Pazienta un poco — non é permesso. ©. 

Fap. S'anch’ei pregasse ora d'Allah si tempio 

Vederlo io vo”, 


Cos. Già movesi il cort eg IO, 
Fap. Passerò. ii | 
708. No. Le trombe odi squillar. 


Fap. La Principessa. 
SCENA V. 


I precedenti - poi Lalla Roukh colle sue ancelle sopra 
una splendida barca la quale SÌ arresterà i alla gradi- 
nata che dà sul ua MOL. 


Coro (fra scene) 
L’onde azzurre mollemente ' 
ll trasportano al castel, 
Move dolce la corrente 
di Risplende il ciel. 
Dei bei fior sammanta il suol. 
Miti rai dispensa il sol. 
0 tripudio! o di seren! 
i La sposa or vien. 
Fap. Piantato io resto qui come un piuolo, 
Ma il Re verrà, sì, ‘allor dinnanzi ‘a (4046 1 
Io griderò: Mio Rel: giustizia chiedo! . 


Coro (in scena) 
Dopo lieto navigar 
Siamo giunti a Scalimar. 

(Lalla Roukh scende dalla barca ed è condotta nella sala 
da Cosru e da Fadladino - Le donne la sequono e sè 
schierano sulla sinistra della scena. Afisa sarà ritor- 
nata dopo è corteggio. 

Art. (a Lalla Roukh) 


Vive. Libero egli è, tu lo vedrai 
Costi fra poco. 


Lat. (ad Afisa) Mi richiami in vita. 
Anco una volta. 

Uos. . HI Re s’inoltra. 

Lar, e. FAD. - Il Rel 


Art. (a Lalla Roukh) 

O Principessa... È | 
Lat. | (Il mio dolore è immenso.) 
AFI. (come sopra) si i 

‘ Frenati!... Trema che il tuo pianto ei scorga. 
Lac. (ad Afisa) — | | 

All’idea di no Innoridisco. 


SCENA VI. 


1 precedenti. Il sata nuziale del Re. Più tardi Feramor. 


La. 0 amica, a me rimani accanto... 
AFI. Paalizi 
Lasciando il tuo corteo? ; 
Lat. (ad Afisa) Non ti scostar. 
Mi manca il core, mi vacilla il piè. 
Arr. Tutti gli sguardi son KIYOKi a le.. 
(oRO DI MATRONE | 
O fanciulle in fila unite 
Su lasciatevi schierar, 
‘Suon di squille non udite? 
Via per l’aria rimbombar? 
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La coorte disfavilla 
Splende intorno argento ed or, 
Tutto ride, tutto brilla 
Viva il grande Feramor! 


Coro D' UOMINI 
Fra le donne la più bella 
Qual sui prati il più bel fior, 
Viene a noi la bianca stella 
Dell’ imene e dell’amor. 
Ei fidente s’ avvicina 
A colei che sua gia fe”, 
Gloria! gloria alla Regina! 
Gloria al Re. 
(Feramor in costume regale entra in scena) 
Fap. (avanzandosi curvo e senza guardare in faccia al Re) 
O magnanimo Re! Giustizia invoco 
Il reo cantor che c’ inviasti, o Be, 
Egli è... misericordia! i 
(alza gli occhi riconosce Feramor, e tutto spaventato 
si prostra con tuono lacrimoso) 
FER. Fadladino! 
Via Fadladin scordar lo vo’ ogni cosa 
Non se ne parli più. 


AFI, (riconoscendo Feramor) Ciel che vegg'io? 

Fer. Dov è la più leg giadra fra le donne. 
Lalla Roukh? 

LAL. (Questa voce! o: ciel!) 

FER. La dolce 
Mia sposa, rimirarla or qui vogl’io. 

Lar. Sogno: 0 delirio è il mio! 

FER. (avvicinandosi a Lalla-Roukh) Lasciami o cara 
Contemplarti... 

AFI. (a Lalla Roukh) Gli volgi un guardo almeno 
Egli è il cantor, lo sposo luo. 

FER. ‘Perchè 
Da me ritorci il volto? oh! ch'io sollevi 
Codesto velo... (sollevandogli:il velo). 
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- Lat. Oh Feramor; soave 

Cantore!... bias 
FER. Omai più dubitar non poi 

Il tuo cantor, lo sposo tuo son io. 


Coro Viva l’augusta copia, evviva il Ret 
Cos. (ad Afisa) 


Dissi il vero fanciulla? 
AFI. Or ti comprendo. 
Fer. (@ Lalla Roukh) 


Dolce stella d’ amor non invano 
Le mie luci si volsero a te, 
M’ispirasti affetto arcano 
In te posi la mia fè. 
Sotto l’umili spoglie del cantor 
Vaga fanciulla io venni a te d’innante, 
‘ Prima donasti il core al mesto amante 
Poscia la mano al nuovo tuo signor. 


Sposa pudica tu non m' hai concessa 
L’ arcana gioia che l’amor t’offria, 
Or ch'io ti conquistai sovra te stessa 
Tu mia rimani, eternamente mia. 


Fap. (È questi il Re da senno o l’istrione? 
H Gran Visir son io? qual confusione! 


Quale imbroglio, quale impiccio! 
Chi mi spiega un tal pasticcio, 
Contro me congiura il ciel! 
Ahi! pietà del mio cervel!) 


Ari. (0 tripudio sereno e divino 
Dolce evento soavissimo imen. 
Oh! potesse sorridere almen 
Anche a me così lieto destino!) 


Jos. Sono in terra aperti i cieli 
Ai fedeli — dell’amor. 


Lar. Il mio mortal dolore alfin cessò, 
Su quel amato cor riposo avro. 
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Lar., Arr., Fer. e Cos. 

Dolce stella d’amor non invano | 
Le mie luci si volsero a te 
M'ispirasti affetto arcano 
In te posi la. mia fè. 

Coro Ogni bene in noi portiamo, 

E del ben la scelta abbiamo. 

Fer. A te mio Cosru, non più servo, amico, 
Grazie sien rese se il mio voto è pieno. 
Grazie o fedel, m° hai tratto dal periglio 
Hai tu‘un desir, che nel poter del Re 

Sia d’esaudir? chiedilo a me. 

Uos. (indicando Afisa). | © 

Ben un ne avrei che tutto il cor m’accese; 
Il fascino d’amore mi colpi. 
Lieto sarei se mia farla potessi. 
Prence, Regina! date Afisa a me! 
(Feramor.unisce le palme di Cosru ed Afi îsa) 
Fap.  Che?... che? Afisa? esser non può 
Bssaf... Afisa! sposa? oibò! 
Essa amore mi giurava, 
Sul più bel mi canzonava pi 
Farti sposa a quel corbello! (ad Afisa) 
Che ti frulla nel cervello! 
Ma se poi... non fosse il Re 
Quel cantor che vedo la? 
(al colmo della confusione) 
Se uno scherzo... un gioco egli è? 
Allah il Allah! Maomet” razu il Allah! 
LAL., @ AFI. 
Salve amore! Salve ognor 
Sovra i lidi ingrati 
Della terra è il tuo splendor, 
Che ci fa beati. 
Col tuo core sul mio cor. 
0 leggiadro sposo, 
La tempesta dell’amor 
Trova alfin riposo, 


FER. e Cos. 
Salve amore! - salve o stella 
Splendi a not fedel. 
Splendi a noi serena e bella, 
Ne rischiara il ciel. 
O gentile! o dolce! o pia! 
Teco è la mia sorte 
Tu sarai per sempre mia! 
Sempre in vita e in morte. 
Fap. Tutto qui s° è combinato, 
Ogni amante è qui riamato, 
Fadladin confuso e solo 
Ritto sta come un piuolo. 
Presto in India tornerò, 
Ivi almeno onori avrò, 
Ma guardatevi o cantori 
Menestrelli e Trovatori, 
Non sarò misericorde! 
Strappi! funi! forche! corde! 
Vi farò guerra mortal! 
Coro. Or più brilli - e più sfavilli 
Terra e ciel nel di nuzial. 


(Cala la tela.) 


FINE. 
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